UN MONDO CHE STA SCOMPARENDO: STORIE DI PASTORI A SLOW FOOD ON FILM

C’è un fil rouge all’interno del vasto programma di Slow Food on Film, che attraversa le cinque giornate del festival internazionale di cinema e cibo come un piccolo gregge errante, il cui tracciato costituisce un interessante percorso di senso. La metafora – un po’ tirata per i capelli – serve per introdurre uno dei temi che emerge con maggior forza dal programma del festival bolognese targato Slow Food e Cineteca di Bologna: si tratta della transumanza, un mestiere millenario a rischio di estinzione. 

Ci sono ancora i pastori? Si intitola letteralmente così (Ainda hà pastores?, nell’originale portoghese) il bel film di Jorge Pelicano, selezionato nel concorso documentari del festival e presentato venerdì 9 maggio al Cinema Lumière. Lo sguardo del regista, che regala scorci mozzafiato di colline verdi e malinconiche brume, si posa su un nugolo di sopravvissuti, gli ultimi pastori del Portogallo, senza aprioristica benevolenza, tutt’altro. I pastori sono raccontati con amorevole ironia, senza tralasciarne le debolezze, l’ingenuità, l’irriducibile alterità. Il protagonista del film, ad esempio, è un giovane pastore che attraversa le colline con un voluminoso stereo portatile –in un altro contesto lo si potrebbe definire un ‘ghetto blaster’ – inframmezzando il canto a squarciagola coi fischi perentori per richiamare le pecore.

Con uguale amore, ma senza distacco ironico, è il ritratto della giovane Cheyenne Daprà – l’ultima pastora della Val di Non -  firmato da uno dei grandi vecchi del cinema italiano, quel Luciano Emmer cui Slow Food on Film dedica uno dei suoi film d’autore, venerdì 9 maggio alle 16:15, al Cinema Lumière. In settanta minuti di antica, avvolgente lentezza, Le Pecore di Cheyenne asseconda i ritmi della natura, seguendo la giovane, affascinante Cheyenne lungo un anno di lavoro per i pascoli, stagione dopo stagione, al suono delle campanelle del gregge. Ed è commovente la dedizione con cui questo vecchio maestro si adopera, ‘nascondendosi’ dietro un racconto in oggettiva, a testimoniare il lavoro di una giovanissima custode di un mestiere senza tempo. Al termine della proiezione, quasi a sancire la preziosa diversità di questo momento di spettacolo, il Lumière ospiterà una degustazione dei formaggi a latte crudo di Franco Massironi.

La vita, oggi, per un pastore è quanto mai grama. Lo ha raccontato molto bene Paolo Rumiz in un suo recente reportage domenicale su «Repubblica»: la legge invece di tutelarli come avviene in Francia, rende ai pastori la vita impossibile, e i contadini – a differenza di quanto è sempre avvenuto nella storia dell’uomo – sono diventati poco tolleranti  nei confronti delle pacifiche intrusioni dei greggi, così preziose per la manutenzione dei boschi e dei pascoli. Questo clima di diffidenza è alla base di quel piccolo capolavoro slow che è Il vento fa il suo giro di Giorgio Diritti, uno dei casi cinematografici dell’ultimo biennio di cinema italiano, qui in concorso come Best Food Feature, il premio al miglior lungometraggio di finzione del festival. Dopo un’iniziale benevolenza, il piccolo borgo occitano del film si ribella alla vitale presenza di un pastore francese e, come ritorsione, gli scatena contro un controllo dell’ASL, che ne mette a rischio l’attività (a dimostrazione di qual è l’attitudine del legislatore nei confronti di questa pratica preziosa e quasi dimenticata). Anche questa proiezione – prevista per domenica 11 maggio alle 15:45 al Lumière – sarà festosamente arricchita da assaggi di caprini freschi – dal latte prezioso del gregge del film – e da musica e balli occitani, per festeggiare insieme il felice ‘caso’ di longevità di un film davvero unico. 

Che i tempi per i pastori siano davvero cambiati, e in pochi decenni, lo testimonia – con la potenza del cinemascope – il lavoro di Vittorio De Seta. Si chiama significativamente Il mondo perduto, la collezione-capolavoro del maestro del documentario italiano, che ha personalmente curato la sua riedizione digitale per la Cineteca di Bologna, presentata al festival in esclusiva. Tra gli antichi mestieri maestosamente immortalati da De Seta nel 1958, c’è un episodio dedicato al silenzioso pastore nell’immenso paesaggio del Supramonte di Orgosolo, e un altro ai pastori di Barbagia: Orgosolo, Oliena e Manoiana sono paesi dove i pastori vivono lontani la maggior parte dell’anno, con le loro greggi. Le donne provvedono alle case, ai bambini e al lavoro dei campi.

Sono passati 50 anni soltanto, eppure quel mondo appare davvero perduto per sempre. 

Questa luminosa, preziosa testimonianza è l’evento di chiusura di Slow Food on Film (in programma domenica 11 alle 22:30) a riprova della filosofia di un festival “di lotta e di governo”: che da un lato vuole preservare la memoria di ciò che sta scomparendo, ma dall’altro – nel concorso documentari in modo particolare – offre spunti polemici al dibattito sull’ambiente e sull’agroalimentare, solleva questioni scottanti, invita a riflettere e a combattere per difendere il patrimonio (naturale, culturale, gastronomico) che stiamo perdendo. 

Slow Food on Film è a Bologna, dal 7 all’11 maggio.
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